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l'Eli LE NOZZE 



\i offro una t-ersion dall' 'Inglese dell' illusile e 
gentile Cabianca. Aggraditela quale espressione delia 
mia gioia nello rostro d^iih-ruiissinie nozze. Nello schiz- 
zo deU'lrcing scorgerete la vera immagine dellafelicitù di 
cui una donna sa spargere la fila matrimoniale in qua- 
lunque condizione si trovi. E tale è la tua Giuseppina, 
mio buon LuIkI< Io la conobbi dalla prima sua età, e 
vidi svolgersi in essa i germi di quelle vìrtit che ti rende- 
ranno invidialo e superbo nel possederla. 

Possano scorrere i vostri giorni sempre eguali e 
beati. È questo il voto sincero 
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LA SPOSA 

Dal libro degli schisai ii WasMnslcffl Jrvini;. 




Mi venne spesso il tleslro d'osservare la fortezza 
colla quale il liei sesso sopporta i più terribili rovesci 
della fortuna. Quelle stesse sventure che spezzano il 
cuore dell'uomo e te lo riducono hi polvere, provano 
l'energia della donna o danno al carattere di lei una 
forza ed una elevatezza da avvicinarla via via alla su- 
blimità. Nulla pifi commovente di vedere una dolce e 
timida sposa, tutta debolezza ed osservanza e nuova ad 
ogni triviale volgarità sin tanto eli' ella camminava nel- 
la via prosperosa della vita, sollevarsi ad un tratto tutta 
spirito e forza, farsi il conforto ed il sostegno dello spo- 
so nell' infortunio, e tollerare con inalterabile fermezza 
le tremende tempeste dell'avversità. 



A somiglianza d' una vile clic spanile le suo brac- 
cia leggiere tutto lungo una quercia, e così a grado a 
grado s'innalza verso il cielo, se questa sia colpita dal 
Menine se le stringe vie piii dattorno co' suoi carezze- 
voli tralci e sorregge gli spezzati suoi trancili, simil- 
mente la Provvidenza disposo elio la donna, graziosa 
creatura subretta all'uomo nelle sue ore felici, divenga 
il suo sostegno e sollievo in quelle della sventura, insi- 
nuandosi nelle più recondite asprezze della di lui natu- 
ra, e facendosi puntello al cadente capo e medicina allo 
spezzato suo cuore. Mentre un giorno congralu lavami 
ad un amico circondato da bella famiglia, stretta insie- 
me coi forti vincoli dell'affezione, i Io non saprei desi- 
derarvi — diss'egli con entusiasmo — sorle migliuredi 
quella di possedere una sposa c dei figli. So voi siete 
prosperoso, essi sono tulli a dividere la vostra gioja ; ed 
altrimenti, nelle lagrime e nel pianto eccoli a vostro 
confòrto. > DilTalli m'avvidi io slesso che l' uomo mari- 
lato, dove venga colpito dalla sventura, può più facil- 
mente riguadagnare il suo posto nel mondo, a differen- 
za di quello clic vive da per do solo, perchè egli è sti- 
molato al lavoro dalle miserie in cui si trovano esseri a 
lui cari cliicdcnligli Missislenza, e lo spirilo suo ò rinvi- 
gorito e rialzalo dallo giojc di Lutla la vita domestica, ed 
egli stesso sostenuto nel suo amor proprio; giacché 
s'egli vede aggirategli attorno oscurità ed umiliazione, 
puro trova in casa un piccolo mondo d'amore di cui 
è egii solo il sovrano. 

Questo considerazioni mi richiamano alla mente 
una domestica istoria della quale fui io slesso spettatore. 
Il mio intimo amico Lesile s'era ammogliato a bella e 



compila giovane vi In sempre in mezzo la vila elegante. 
Nun aveva ella grandi ricchezze, ma a queste suppliva 
l'agiata fortuna del mio amico al quale era suprema con- 
tentezza il prevenire ogni desiderio di lei nell'elengan- 
za delle mode, c il farselo spontaneamente innanzi in 
quo' delicati gusti ed in quello fantasie che hanno tanla 
attrattiva pel dolce sesso : ■ La vita di mia moglie — si 
diceva egli — io voglio che sia simile ad un racconto 
di fate. • 

La stessa varietà della loro indole cresceva vie me- 
glio fra di loro l'armonia della vita; egli era d'un na- 
turale romantico e di freqoente melanconico; ella, in 
quella vece tutu vita ed allegrezza. Di spesso io notai la 
mota estasi colla quale egli stava contemplandola in mez- 
zo quella società di cui per la potenza dello spirito ella 
faceva le delizio, e come fra gli applausi gli occhi di lei 
cercassero il marito, quasi a lui solo chiedenti favore ed 
approvazione. 

La snella figura di Maria appoggiata al hraccio 
dello sposo bellamente contraslava colla di lui maschia 
ed alla statura. Quanti' ella lo guardava con aria di 
confidenza, oh! allora pareva che dal volto del mio amico 
scappasse un lampo d'orgoglio e di tenerezza, come 
che la debolezza della sua cara sposa fosse un novello 
titolo per circondarla d'omaggio e di affezione. Giam- 
mai due sposi non videro aprirsi davanti, noi primi lor 
passi per la fiorita via del matrimonio, una prospettiva 
di più brillante felicità. Aveva il mio amico arrischiata 
tutta la sua fortuna in grandi speculazioni, quando, 
qualche mese dopo il suo matrimonio, da una successio- 
ne d' improvvise sventure si vide, spogliato d'ogni rie- 



cbczza, e travolto nella miseria. Per un qualche tempo 
nascose la sua dura situazione entro se slesso, e anda- 
vasi attorno con aspetto malinconico e con lacerato cuo- 
re. La vita oramai per lui era una prolungata agonia, e 
gliela rendeva insopportabile la necessiti di mostrarsi 
sempre sorridente alla presenza di sua moglie, indeciso 
come egli era di rattristarla con una sì terribile nuova. 
Ella però ben s'avvedeva ch'egli non era felice, e con 
gli occhi dell' amore leggeva ne' suoi sguardi alterati, e 
notava i sospiri repressi e non poteva esser ingannata 
dagli sforzi d'una passaggicra allegrezza. Per ritornar- 
lo alla felicità non intralasciò ella né lo risorse dello 
spiriLo, ne le lusinghe delle piò tenere carezze, ma 
tutto invano: che anzi ogni sua cura immergeva sempre 
piò la freccia nel di lui cuore, e più ch'essa gli dava 
prova del suo affetto piò gli rendeva straziante il pen- 
siero di doverla fare sventurata. • Brevi istanti anco- 
ra — dicevasi egli — e poi il sorriso svanirà dalle sue 
guancie; spirerà il canto sulle sue labbra*, la vivacità 
dei cari suoi occhi sarà spenta dal dolore, ed il suo 
cuore, che ora le balle in seno riposalo e tranquillo, sa- 
rà oppresso come il mio dalla necessità e dalle miserie 
di questo mondo. > 

» Finalmente egli venne un giorno a trovarmi e col 
linguaggio di un disperalo mi dipinse la sua siluazio 
ne. Quando l'ebbi interamente ascoltato, ■ Vostra mo- 
glie conosce nulla di ciò? — gli richiesi io — A tale 
dimanda ci proruppe in uno scroscio di pianto « Per 
l'amor di Dio — esclamò egli — e per la pietà clic sentile 
del mio povero stato, non nominatemi mia moglie; il 
pensiero di lei mi getta ((nasi nella pazzia. » 



• K perchè no? — soggiunsi io — Ella deve cono- 
scere o presto 0 lardi la sua sventura; voi non potete 
nascondergliela lungamente e questa notizia può recarle 
mollo piii dolore udita dagli altri di quello clic cono- 
sciuta da voi stesso; poiché la voce delle persone a noi 
care raddolcisce le nuove più terribili ; d'altra parte voi 
vi private del conforto della sua simpatia, e non solo 
di questo, ma anzi vi mettete a pericolo dì vedersi spez- 
zare quell'unico legame che tiene uniti i cuori in una 
comunanza di pensieri e di sentimenti. Presto ella s' av- 
vedrà che qualche cosa per lei secreta occupa la vostra 
mente, e il vero amore non soffre riserve ; egli si sente 
avvilito ed oltraggialo quando quelli ch'egli ama gli na- 
scondono i propri dolori. • 

• Ma quanto è tormentoso, amico mio, il pensiero 
di strapparla d'un tratto ad ogni illusione del futura! di 
trascinare la sua anima per terra dicendole — tuo ma- 
rito è un miserabile ; tu devi abbandonare ogni elegan- 
za della vita, ogni piacere della società e ritirarti a con- 
sumare i tuoi giorni nell'oscurità e nella povertà — E 
dire, ch'io debbo levarla da quella sfera in cui costan- 
temente poteva mostrarsi ed essere sempre la stella 
d'ogni occhio, l'ammirazione d'ogni cuore! Come po- 
trebbe sopportare la povertà ella vissuta in mezzo a- 
gli agi della vita? Come vedersi dimenticata, ella già 
l'idolo della società? Oh Unto infortunio spezzerà il suo 
cuore, spezzerà certo il suo pavere cuore! ■ 

La sventura gli prestava un'eloquenza sorprenden- 
te; io lo lasciava sfogarsi perchè il dolore talvolta si le- 
nisce colle parole. Quando il parossismo s'ebbe fine, egli 
ricadde in un malinconico silenzio ed io ripresi, per 



quanto seppi più amorevolmente, il soggetto e consi- 
gliatalo ad aprire il suo secreto alla moglie. Egli mosse 
la testa accennando di sì. 

« Come vorreste voi nasconderglielo? È necessa- 
rio eh "ella lo sappia, perchè voi dovete camminare una 
via adatta alle mutale circostanze ; e cangiar modo al vo- 
stro vivere. Oh I no — osservando il suo aspetto ognor 
più malinconico — no questo non deve affliggervi ; io 
sono sicuro che voi non avete collocata la vostra felicità 
nelle apparenze. Vi restano ancora degli amici, caldi 
amici che poco ahhaderanno se voi altri non abiterete 
in una splendida casa ; né cerio ad esser felice con Ma- 
ria vi abbisogna ù' un palazzo. » 

« Neil' inferno slesso potrei esser felice con lei — 
esclamava egli convulsivamente — ncll' inferno. Volen- 
tieri con lei potrei sfidare la povertà, gettarmi nella 
polvere; potrei .... potrei .... Dio me la henedical .... 
Dio me la henedical ■ gridò abbandonandosi ad un 
trasporlo di dolore e di tenerezza. 

• Credetemelo, amico — dissi io faccndomisegli 
più vicino e serrando nella mia la sua mano — credete- 
melo : la vostra situazione non muterà punto vostra mo- 
glie, anzi sarà per lei una sorgente d'orgoglio e di trion- 
fo, e svolgendo la sua nascosta energìa vi schiuderà tul- 
io il tesoro d'affetti eh' è nella sua natura; ella si ral- 
legrerà di provarvi che vi ama per voi slesso. Hawì nel 
cuore della donna una favilla di fuoco divino mezzo 
spento nei risplendenti giorni della prosperità, e ebe vie 
più s'accende, brilla ed avvampa nelle tenebrose ore del- 
la sciagura. No non conosce l'uomo la sposa del suo cuo- 
re, non sa egli qnal misterioso angelo ella sia, sino a 



che non ò costretto a passare con lei pur le vìe selvaggie 
e spinose di questo mondo. > 

La gravila del mio dire e lo stile figurato rapivano 
r immaginazione di Leslic. Io aveva troppo in pratica il 
mio ascoltatore per non sapere quanto potessero su di 
lui le mie parole, onde finii per deciderlo a ritornarse- 
ne in casa, c a confidare ogni secreto a sua moglie. 

Mi è duopo però confessare che nulloslante tutte 
lo belle coso che aveva dette, per conto mio non poteva 
spogliarmi d' un po' di paura sul risultato finale. Cut 
può calcolare sulla fortezza d'una douna vissuta alle 
delizie della vita? Il suo gioviale spirito si può ribellare 
nel vedersi all'improvviso schiusa davanti la via oscura 
dell'umiliazione; tanlo affanno le può. costare il sepa- 
rarsi dallo splendide regioni fra cui sino allora aveva 
spazialo. Arrogi a ciò che v' hanno per la donna deca- 
duta dalle sue ricchezze, incomodi e mortificazioni igno- 
rati nelle altre condizioni della società; in una parola 
non potei alla manina seguente incontrarmi coir ami- 
co senza trepidazione, egli di già le aveva fatta la confi- 
denza. 

i Come a quella nuova ti si mostrò ella? . 

< Come un angiolo! Pareva che ogni mia parola 
le sollevasse un peso dal cuore; gettò le sue braccia at- 
torno al mio collo chiedendomi se nuli' altro mi affan- 
nasse. Ma infelice giovano! — soggiungeva egli — a- 
desso ella non si può immaginare la futura nostra con- 
dizione -, non conosce la povertà che in astratto, la lesso 
nella poesia, ove è dipinta come cosa amabile-, non sen- 
te ora le privazioni, non soffre ancora la perdila delle 
usate eleganze e de' suoi passatempi, allora soltanto 



saremo alla vera prova, allora elio si vedrà all'intorno 
le sordide cure, i bisogni-e !e vili umiliazioni. • 

■ Ora — ripresi io — clic avete adempito con lei 
un obbligo tanto penoso, più presto che farete conosce- 
re al mondo il vostro secreto, e meglio sarà. Havvi qual- 
che cosa di mortificante in questa confessione : ma è un 
affanno leggiero e presto passato. Al contrario, l'agonia 
del ritardo non farebbe che tormentarvi in ogni ora del 
giorno. Non e la povertà che stanca i' uomo decaduto, 
ina la pretensione, ma la pugna tra i' orgoglioso spirito 
e ta vuota borsa, il voler nascondere a lungo cosa che 
una volta o l'altra deve scappar fuori. Volete disarmare 
la povertà? Abbiale animo, apparile povero. ■ Trovai 
interamente della mia opinione l'amico-, ogni falso amor 
proprio era spento in lui, e sua moglie non aveva altro 
desiderio clic di accomodarsi alla mutala fortuna. 

Qualche giorno dopo, verso sera, ci venne da me. 
Aveva egli abbandonata la sua ricca abitazione, c appi- 
gionato un casi» ucci u ad alcune miglia dalla città. Tutto 
il di erasi occupalo a spedirvi le necessarie mobiglie. La 
sua dimura chiedeva poche e semplici cose, i super- 
flui ornamenti dell'altra sua prima gli aveva oramai 
venduti tranne Tarpa della moglie; perche, diceva egli, 
queir islrumento faceva una cosa sola all'idea di se 
stesso e apparteneva alla piccola storia dei loro amori, 
quando nel giocondo tempo del suo noviziato, curvo su 
queir islrumento e lutto orecchi e cuore pendeva dalle 
soavi armonie e dalla voce di lei. Io non potei che sorri- 
dere a Un ta insistente romantica galanteria d'un ap- 
passionalo inarilo. 

S' indirizzava egli allora alla sua casella ove la mo- 



glie crasi mito il giorno occupala nel porre in assetto 
ogni cosa. Io che prendeva tanto interesse al progres- 
so di questa avventura famigliare, poiché la sera era 
bella, mi offersi a suo compagno. 

Leslie, stanco delle fatiche del giorno, mentre cam- 
minavamo cadde in malinconiche riflessioni. « Povera 
Maria! • diss' egli alla fine, lasciandosi scappar un so- 
spiro dalla bocca. 

« E perchè povera? — soggiunsi io — l'è forse 
accaduto qualche cosa? • 

• Che!— risposerai gcltandoimosguardo impazien- 
te — è forse nulla il trovarsi in una umiliante situazio- 
ne, imprigionali in una misera capanna: è forse nulla af- 
faticarsi dietro tutte le brighe d'una rovinata famiglia? • 

i Si è ella forse pentita del cangiamento? > 

• Pentita t Ma anzi è meco tutta dolcezza e buon 
umore. In verità non la conobbi mai di più sereno spi- 
rito, ella mi si mostrò piena d'amore, di tenerezza e 
conforto. > 

> Ammirabile giovane — esclamai io — E voi a- 
mico vi credete povero? No; non foste mai cosi ricco, 
poiché non avete mai conosciuto l'eccellenza degli im- 
mensi tesori che possedete in questa donna. . 

« Oh m'avessi trovalo con lei una volla sola nella no- 
stra umile casa e sarci adesso più tranquillo ! Oggi è il di 
dell' esperienza ; oggi la mìa Maria avrà passate la pri- 
ma volta quelle umili soglie, e s'avrà affaccendala tulio 
il giorno a dare assetto alle povere mobiglie; por la pri- 
ma volta avrà conosciute le fatiche dei domestici lavori 
e per la prima volla vedute attorno di se camere spoglie 
d'ogni ornamento e quasi d'ogni cosa necessaria, ed af- 



franta ed affievolita si sarà abbandonato a sedere fanta- 
sticando dietro una vita di future miserie, i 

V'era tanta probabilità nella sua pittura clr io noti 
potei ripetere parola e camminai in silenzio. 

Lasciata la strada maestra e raggiunto un piccolo 
sentiero, ombreggiato d'alti alberi clic davano a] luogo 
un' idea di solitudine, ci trovammo di rimpctlo alla mo- 
desta abitazione. La sua apparenza aveva abbastanza di 
semplicità per contentare un poeta pastorale e presenta- 
va un piacevole aspetto campestre. 

Una selvaggia vigna, ricca di foglie, no copriva i 
due lati, e i rami d'alcuni alberi graziosamonte lo si ag- 
gruppavano intorno ; osservai qualche vaso di fiori po- 
sto con buon garbo vicino alla porta e sul praticello 
d' innanzi ; un rastrelletto aperto metteva a suo sentiero 
circondato da siepi sino alla soglia. Quando fummo vi- 
cini a casa, udimmo un suono; Leslie strinse il mio 
braccio ed ambedue ci arrestammo ascoltando. Era la 
voce di Maria che in una maniera semplice e commo- 
vente, cantava una piccola aria prediletta dal marito. La 
mano di lui tremava sul mio braccio. Egli camminava 
adagio per ascoltarla più distintamente, ma t suoi passi 
facevano un po' di strepito sulla sabbia. Una bellissima 
faccia si mostrò al verone e poi spari ; si udì un leg- 
giero fruscio, e Maria correndo venivaci incontro vestita 
alla campagnuola di un pulito e semplice abito bianco ; 
aveva intrecciati i suoi bei capelli con dei fiori di cam- 
po, e la freschezza di questi fiori accresceva un sorri- 
so alle sue guancie e tutta l'aria di lei brillava d' una 
dolce serenità ; non la vidi io mai più degna d'amore. 

■ Caro il mio Giorgio — gridò ella — come sono 
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. beatissima tii vederli I li se' pur fallo desiderare ; io 
t'aspettava con ansietà; correva su e giù pel sentiero e 
sempre l' occhio mio ti ricercava da lungi. Vedi ; ti ho 
preparala una tavola dietro a casa all' ombra degli alberi, 
ed io stessa raccolsi le migliori fragole che ti so tanto gra- 
dite : abbiamo dell'eccellente crema, ed ogni cosa sa di 
dolce anche qui. Oh si — gellandosegli al collo e guar- 
dandolo tutta allegra — dobbiamo essere tanto felici ! • 

Povero Lesliel era vinto. Egli se la stringeva al 
seno; la circondava delle sue braccia ; la baciava e ri- 
baciava spesso spesso : non poteva parlare e giù giù 
dagli occhi gli cadevano le lagrime. Quest'ottimo a- 
mico mi assicurò che sebbene gii sorridesse il mondo 
dappoi, e la vita gli fosso una serie di delizie, pure 
non s'ebbe egli mai un istante di sì inalterabile fe- 
licita. 



Venirne 
di C A BIANCA. 
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